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Questo libro è per i lettori, sia per quanti hanno percorso assieme a me questa strada per più di tre decenni sia per quelli che sono più giovani dei primi libri di Drizzt che tengono in mano ora mentre partecipano a questa avventura per la prima volta.




			Per me… che magnifico viaggio è stato.




			E una dedica speciale è a Diane, che ha sopportato assieme a me il lungo isolamento sociale durante i mesi surreali della pandemia!

		


		
			PERSONAGGI
Nel passato… tutti drow


			CASA XORLARRIN

			Matrona Zeerith Xorlarrin: Potente guida del casato cittadino che occupa il quarto posto.

			Horroodissomoth Xorlarrin: Mago di Casa Xorlarrin e un tempo signore della Sorcere, l’accademia drow per chi esercita la magia arcana.

			Kiriy: Sacerdotessa di Lolth, figlia di Zeerith e Horroodissomoth.

			


CASA SIMFRAY

			Matrona Divine Simfray: Governante del casato minore.

			Zaknafein Simfray: Giovane e potente campione di Casa Simfray, con una fama crescente che lo colloca tra i migliori guerrieri della città. Concupito dall’ambiziosa Matrona Malice, sia per la crescita del proprio casato che per soddisfare i propri desideri personali.

			


CASA TR’ARACH

			Matrona Hauzz: Governante del casato minore.

			Duvon Tr’arach: Figlio della Matrona Hauzz, maestro d’arme di Casa Tr’arach, determinato a dimostrare il proprio valore.

			Daungelina Tr’arach: Figlia maggiore della Matrona Hauzz e prima sacerdotessa del casato minore.

			Dab’nay Tr’arach: Figlia della Matrona Hauzz, attualmente studia presso Arach-Tinilith, l’accademia drow per sacerdotesse di Lolth.

			


CASA BAENRE

			Matrona Madre Yvonnel Baenre: Nota anche come Yvonnel l’Eterna, la Matrona Madre Baenre è il capo indiscusso non soltanto del Primo Casato ma dell’intera città. Se altre famiglie possono riferirsi alla propria matrona come alla “matrona madre”, in città tutti usano quel titolo per Yvonnel Baenre. È la drow vivente più anziana e si trova in una posizione di grande potere da più tempo di quanto chiunque in città possa ricordare.

			Gromph Baenre: Figlio maggiore della Matrona Madre Baenre, arcimago di Menzoberranzan, il maschio di rango più alto in città e secondo molti il mago più notevole dell’intero Buio Profondo.

			Dantrag Baenre: Figlio della Matrona Madre Baenre, maestro d’arme del grande casato, considerato uno dei migliori guerrieri della città.

			Triel, Quenthel e Sos’Umptu Baenre: Tre delle figlie della Matrona Madre Baenre, sacerdotesse di Lolth.

			


ALTRI NOTABILI

			K’yorl Odran: Matrona di Casa Oblodra, rilevante per la capacità di usare l’insolita magia mentale chiamata poteri psionici.

			Jarlaxle: Un furfante senza casato che ha dato vita alla Bregan D’aerthe, una banda di mercenari che con discrezione provvede alle necessità di numerosi casati drow, ma soprattutto alle proprie.

			Arathis Hune: Luogotenente di Jarlaxle e straordinario assassino. Come parecchi altri membri della brigata Bregan D’aerthe, è entrato a farne parte dopo la caduta del suo casato.




			Nel presente… razze diverse.

			


Drizzt Do’Urden: Nato a Menzoberranzan e fuggito dai malvagi costumi della città. Guerriero drow, eroe del nord e Compagno di Mithral Hall assieme ai suoi quattro cari amici.

			Catti-brie: Moglie umana di Drizzt, Prescelta della dea Mielikki, abile sia nella magia arcana sia in quella divina. Compagna di Mithral Hall.

			Regis (Ragno Paraffina): Halfling marito di Donnola Topolino, capo della comunità halfling di Vigneti Sanguinanti. Compagno di Mithral Hall.

			Re Bruenor Battlehammer: Ottavo re di Mithral Hall, decimo re di Mithrall Hall, ora re di Gauntlgrym, una antica città dei nani che ha rivendicato assieme alla sua famiglia. Padre adottivo di Wulfgar e di Catti-brie.

			Wulfgar: Nato nella Tribù dell’Alce nella Valle del Vento Gelido, il gigantesco umano fu catturato in battaglia da Bruenor che lo adottò. Compagno di Mithral Hall.

			Artemis Entreri: Un tempo nemesi di Drizzt, in combattimento l’assassino umano eguaglia o quasi il guerriero drow. Ora gestisce assieme a Jarlaxle la Bregan D’aerthe e considera suoi amici Drizzt e gli altri Compagni di Mithral Hall.

			Guenhwyvar: Pantera magica, compagna di Drizzt, evocata al suo fianco dal Piano Astrale.

			Andahar: Cavalcatura evocata da Drizzt, è un unicorno magico. A differenza di Guenhwyvar, che è realmente viva, Andahar si concretizza solo grazie alla magia.

			Lord Dagult Neverember: Signore ufficiale di Waterdeep e lord protettore di Neverwinter. Un umano focoso e ambizioso.

			Penelope Harpell: Capo degli eccentrici maghi noti come gli Harpell, che dalla loro residenza, Palazzo Ivy, sorvegliano la città di Longsaddle. Penelope è una maga potente, che ha fatto da mentore a Catti-brie e occasionalmente ha frequentato Wulfgar.

			Donnola Topolino: Halfling moglie di Regis, a capo della città halfling di Vigneti Sanguinanti. Originaria di Aglarond, nel lontano oriente, dove un tempo capitanava una gilda di ladri.

			Inkeri Margaster: Una signora di Waterdeep, la nobildonna è considerata il capo del casato waterdhaviano dei Margaster.

			Alvilda Margaster: Cugina di Inkeri a cui è molto legata, pure lei nobile signora di Waterdeep.

			Brevindon Margaster: Fratello di Inkeri, altro nobile waterdhaviano.

			Gran Maestro Kane: Monaco umano che ha trasceso le proprie spoglie mortali diventando un essere che va oltre il Piano Materiale, Kane è il Gran Maestro dei Fiori del Monastero della Rosa Gialla nella remota Damara. È amico e mentore di Drizzt quando infine il drow tenta di trovare pace lungo un percorso turbolento.

			Dahlia Syn’dalay (Dahlia Sin’felle): Bella elfa alta e dagli occhi azzurri, Dahlia colpisce sia per il proprio aspetto sia per la brillante tecnica di combattimento. Un tempo amante di Drizzt, ora è la compagna di Artemis Entreri, e i due hanno scoperto di procedere meglio insieme che da soli.

			Thibbledorf Pwent: Vera e propria arma ambulante, con la sua armatura fornita di spuntoni e di protuberanze taglienti, il nano Pwent è un coriaceo combattente la cui lealtà è forte quanto l’aroma che emana. Lui ha condotto qualunque carica apparentemente suicida gridando “Mio Re!” e ha dato la vita per salvare Re Bruenor nelle viscere di Gauntlgrym. Ma la morte non è stata la fine per Pwent, poiché è stato ucciso da un vampiro, diventandolo a propria volta. E adesso, ormai essere dannato e miserevole, si aggira nelle gallerie inferiori di Gauntlgrym e soddisfa la propria insaziabile fame nutrendosi dei goblin che abitano ai confini del regno dei nani.

			I fratelli Bouldershoulder, Ivan e Pikel: Ivan Bouldershoulder è un ingrigito veterano di molte battaglie, magiche e terrene. Ha raggiunto una posizione di grande fiducia diventando comandante delle guardie di Gauntlgrym agli ordini di Bruenor.

				Più eccentrico di Ivan, Pikel dai capelli verdi si crede un druido, o più precisamente un “duu-dad”, e ha aiutato Donnola Topolino a creare magnifiche vigne nei Vigneti Sanguinanti. Il suo vocabolario limitato e strampalato accresce l’ingannevole aria di ingenuità di questo nano assai potente.

			Kimmuriel Oblodra: Potente psionico drow, Kimmuriel è alla guida della Bregan D’aerthe assieme a Jarlaxle. È il complemento razionale dell’impulsivo Jarlaxle, e Jarlaxle lo sa.

			


ESSERI ETERNI

			Lolth, Signora del Caos, Regina Demone dei Ragni, Regina delle Fosse delle Ragnatele Demoniache: La potentissima demone Lolth regna come dea più influente dei drow, soprattutto a Menzoberranzan, la città drow più grande conosciuta anche come Città dei Ragni per la devozione dei suoi abitanti. Fedele al proprio nome, la Signora del Caos stupisce e traumatizza costantemente i suoi seguaci, tenendo i propri veri progetti celati dietro l’intreccio di altri schemi più ovvi e comprensibili. Il suo fine ultimo, sopra ogni altro, è il caos.

			Eskavidne e Yiccardaria: Demoni inferiori noti come yochlol, servono Lolth in qualità di sue ancelle. Entrambe si sono dimostrate così abili e capaci che Lolth dà loro grande libertà di azione nel manifestarsi tra i drow e creare estrema confusione e disordine.





			Relentless





			.[image: ]

			[image: ]

		


		
			PROLOGO
Anno dei Nani Rinati
Calendario delle Valli 1488


			Fratello Afafrenfere continuava a ripetersi di non lasciarsi trarre in inganno dall’aspetto del vecchio che appariva così… avvizzito, così fragile, un minuscolo omino i cui lineamenti rinsecchiti avrebbero fatto pensare a chiunque che avesse superato i cento anni di età.

			E sarebbe stata una giusta intuizione, anche se un secolo era circa metà della reale età dell’uomo.

			Afafrenfere ruotò a sinistra, rotolando rapido per allontanarsi dal suo avversario. Raggiunse la rastrelliera delle armi e ne trasse un lungo spadone a lama sottile e ricurva, quindi girò su se stesso presentando l’arma con mossa repentina, quasi si aspettasse che il vecchio signore si trovasse proprio dietro di lui, pronto a colpire.

			Ma Kane, Gran Maestro dei Fiori, era rimasto sulla piattaforma circolare sopraelevata al centro della grande stanza rotonda. Pareva tranquillo, rilassato e disarmato. Non aveva inseguito Afafrenfere dopo il loro ultimo scambio di colpi a mani nude e non aveva neppure raggiunto qualche altra rastrelliera per controbattere la sua katana.

			Fratello Afafrenfere arretrò a grandi passi verso la pedana, su cui salì mettendosi di fronte al suo avversario, che continuava a non reagire. La punta della spada rimase ben salda, diretta verso Kane mentre il monaco più giovane si faceva avanti, posizionandosi in un modo che gli consentiva sia una rapida ritirata sia un guizzo di lato.

			«Stavi facendo bene con il palmo delle mani», gli disse Kane in un tono molto tranquillizzante.

			Magicamente tranquillizzante, comprese Afafrenfere quando il suo sguardo assonnato notò che la punta della spada si era abbassata.

			«Bah!» gridò, scuotendosi dalla nebbia, e balzò in avanti per un affondo. Ma il braccio sinistro di Kane salì rapido in verticale per assestare un colpo con il dorso della mano e spingere via la lama rendendola inoffensiva.

			Arretramento e affondo!

			La stessa mano tornò al centro, con l’avambraccio che colpiva la lama e la spingeva sulla destra del vecchio monaco.

			Arretramento e affondo!

			Il braccio sinistro in verticale assestò un altro manrovescio che portò a un altro colpo mancato. Così di poco! Così allettante.

			Afafrenfere eseguì ulteriori tre affondi improvvisi e potenti, e ogni volta pensava di avere fatto centro fino a che all’ultimo istante la lama scivolava a lato del Gran Maestro dei Fiori, abbastanza vicino da raderlo se avesse avuto la barba.

			Il colpo successivo fu diretto al ventre dell’anziano monaco, e Afafrenfere vi aggiunse astutamente un calcio all’anca con il piede sinistro.

			Ma adesso fu la mano destra del Gran Maestro a far ruotare la lama, in combinazione con un movimento improvviso che gli fece assumere la posizione della cicogna, con la gamba destra che schizzava verso l’alto a intercettare il calcio di Afafrenfere. Il piede del monaco più giovane colpì con forza lo stinco del più anziano, ma la gamba piegata di Kane semplicemente si piegò di più, assorbendo l’impatto, annullando la durezza del colpo.

			Improvvisamente vulnerabile, Afafrenfere non attese neppure che la gamba usata per sferrare il calcio tornasse a terra, ma fece perno sul piede destro, ruotando il tallone verso l’interno per spingere avanti la gamba sollevata e assestare un violento colpo con la mano sinistra.

			Ma le mani di Kane furono più rapide.

			La sinistra disegnò un cerchio attorno alla spada, spingendola all’esterno mentre la destra svincolava la lama e reagiva di scatto, come una vipera, colpendo duramente Afafrenfere alle costole, appena sotto il lato sinistro del petto. Non si trattò di un tipico colpo di taglio, capace di far scricchiolare le ossa nel punto dell’impatto, ma piuttosto sembrò un improvviso blocco inamovibile, come se Afafrenfere fosse andato a schiantarsi contro un muro di pietra.

			Un muro di pietra che si muoveva, poiché non c’era dubbio che Kane stesse continuando a portare avanti la mano.

			Afafrenfere sentì liberarsi l’energia del monaco attraverso quel colpo, che lo spinse indietro con una forza tremenda.

			Lui aveva la sensazione di dover essere in grado di resistere a quella combinazione di colpi fisici e spirituali. Pesava il doppio di quel vecchio monaco raggrinzito. Doveva essere più forte, molto più forte. Doveva resistere, ma non ci riusciva.

			Tentò un gancio sinistro ma mancò il bersaglio di parecchio, e soltanto vedendo quanto fosse stato patetico il proprio colpo, andato corto di quasi un metro, non di pochi centimetri, Afafrenfere comprese di stare volando all’indietro e finì per fermarsi barcollando e quasi ruzzolando in un capitombolo sulla parte più bassa del pavimento, a quasi quattro metri dal Gran Maestro Kane.

			Afafrenfere alzò le mani e le tese in fuori su entrambi i lati, una stretta attorno alla spada mentre l’altra si chiudeva in un pugno. Strinse anche le mascelle e fletté i muscoli in un movimento repentino e possente, spingendo il sangue a fluire in lui con forza e con il potere terapeutico del proprio ki. Il giovane monaco abbassò le braccia e fece appello a un’ulteriore dose di energia personale, spirituale e fisica, per eseguire un magnifico balzo che lo portò ad atterrare in una capriola proprio davanti al Gran Maestro Kane.

			Si alzò in piedi sferrando un potente colpo, e proseguendo con calci, stoccate e pugni, una rotante macchina di devastazione.

			Kane bloccò ogni colpo, ma Afafrenfere si muoveva con sorprendente forza e precisione, tanto da non accorgersi neppure delle contromosse del suo grandioso avversario.

			La spada andò a incrociare, mancando il bersaglio (anche se Afafrenfere non capì neppure se Kane si fosse accovacciato o avesse spiccato un balzo sopra la lama, e neppure ci badò mentre eseguiva l’improvviso e altrettanto inutile colpo di rovescio).

			Lui non si preoccupò di quel secondo colpo sbagliato poiché doveva servire unicamente ad allineare in modo corretto la spada. Quando l’ebbe riportata sulla destra, Afafrenfere ruotò la lama con un movimento del polso e ruotò il braccio con un movimento della spalla, sollevando molto in alto la lama con stupefacente rapidità.

			La fece roteare in basso e di traverso.

			Di nuovo mancò il colpo.

			E ancora, e sapeva che l’avrebbe mancato, persino accorciando il fendente.

			Perché anche quella era una finta, e Afafrenfere continuò l’accompagnamento del colpo, abbassando spada e braccio, usando l’abbrivio in una rotazione improvvisa verso l’alto, terminando con la perfetta esecuzione che portò la spada a incrociare in un fendente sopra la testa mentre la seconda mano raggiungeva la prima sulla lunga elsa, dando più peso al colpo verso il basso, in una stoccata dall’aria letale.

			Anche se la lama che usava per l’addestramento non era affilata, Afafrenfere si sentì in colpa per il mal di testa che avrebbe provocato a Kane quando il vecchio monaco si fosse svegliato!

			Invece no, il fendente verso il basso incontrò le braccia di Kane sollevate a croce, e quando la spada picchiò contro di esse – proprio in quell’istante, nel battito di ciglia in cui toccò la carne del Gran Maestro – le braccia si aprirono.

			Se anche la lama fosse stata abbastanza affilata da tagliare la pietra, l’impatto con le braccia del vecchio monaco era stato troppo breve per produrre danni reali, e Afafrenfere dubitò che qualunque tipo di acciaio presente sul territorio potesse essere abbastanza forte da resistere alla sforbiciata di Kane.

			Le braccia del monaco più anziano si aprirono verso l’esterno e sempre verso l’esterno volò anche la metà spezzata della lama, e prima ancora che Afafrenfere potesse rendersi conto del movimento, la mano destra di Kane calò rapidissima verso il basso e l’interno, quindi schizzò dritto in alto, con il polso inclinato e il palmo in su che andava a colpire l’elsa della spada sotto le mani di Afafrenfere.

			La mano di Kane continuò a salire, spingendo, spingendo, togliendo la mezza spada dalla presa del monaco più giovane e facendola volare via.

			Afafrenfere si lanciò in una serie disperata di mosse, colpendo e scalciando, a destra e a sinistra, in su e in giù.

			E lo stesso fece Kane, per cui i due confratelli si scambiarono raffiche di pesanti colpi e calci, troppi per poterli contare, troppi perché Afafrenfere potesse notarne qualcuno singolarmente. Non sapeva come facesse a bloccare le bordate di Kane proprio come non sapeva in che modo Kane bloccasse le sue. Perché a quel punto aveva superato lo stato di consapevolezza personale e si trovava in una zona puramente reattiva, con la memoria muscolare che aveva la meglio su qualunque nozione di sequenza pianificata.

			Ma poi ci fu un errore, un bloccaggio mancato da Kane! Il colpo incrociato di destro da parte di Afafrenfere andò dritto. Non entrò in collisione ma costrinse Kane a schivare goffamente chinandosi sulla sinistra.

			O così pensò il monaco più giovane finché non eseguì un colpo d’attacco con la sinistra, poiché in quel momento sentì che il piede destro del Gran Maestro si allungava verso l’esterno e intorno alla sua gamba ben piantata a terra, e quando il palmo destro di Kane scattò verso l’alto a intercettare il colpo, Afafrenfere vi trovò un oggetto inamovibile, che lo costrinse ad arretrare verso la gamba di Kane, pronto a fargli lo sgambetto.

			Kane completò il movimento spingendo in avanti il palmo che bloccava e all’indietro la gamba destra, facendo cadere a terra Afafrenfere.

			Una disperata capriola all’indietro riportò in piedi il giovane monaco, che si stupì della rapidità con cui aveva eseguito quella mossa evasiva, anche se Kane era proprio davanti a lui, con la mano che si agitava in una serie indistinta di colpi di taglio e di pugno. Operando con forza e abilità, Afafrenfere deviò o assorbì quei colpi, lottando in quello che sembrò un corpo a corpo con il gran maestro, i due distanti solo una trentina di centimetri l’uno dall’altro, e con le braccia intrecciate.

			Afafrenfere si mosse per dare una testata, ma prima ancora che avesse iniziato a eseguire il movimento ricevette un colpo in faccia tanto forte da stordirlo.

			Un calcio.

			Un calcio! Impossibile, gridò la sua mente. Lui e Kane erano troppo vicini! Come era possibile che gli avesse dato un calcio in faccia se erano a una trentina di centimetri di distanza?

			Non riusciva a crederci. Si rifiutava di crederci, persino seduto a terra com’era.

			Afafrenfere scosse la testa, si scosse via dagli occhi i lampi di luce, e alzando lo sguardo vide Kane che lo guardava tendendogli una mano per aiutarlo a rialzarsi.

			Afferrò quella mano e fece per sollevarsi, ma ricadde sul fondoschiena, quindi in parte si accasciò, in parte rotolò sul fianco.

			Dopo un po’ di tempo – non aveva idea di quanto – Afafrenfere si appoggiò su un gomito e guardò il suo avversario, il suo caro amico, seduto a gambe incrociate davanti a lui.

			«Ritenevo che la mia manovra di scatto in avanti e fendente fosse efficace», disse Afafrenfere, sputando sangue a ogni parola. Aveva una notevole ferita al labbro, lo sapeva, e il dolore alla mandibola mandava ondate di fuoco pungente a ogni movimento.

			«Ucciderebbe quasi ogni avversario», si congratulò Kane.

			«Non te».

			Kane si strinse nelle spalle. «No».

			«Drizzt?» lo provocò Afafrenfere, dato che l’elfo scuro aveva preso il suo posto come allievo privato di Kane.

			Dopo un momento e con un’espressione pensosa, Kane si strinse di nuovo nelle spalle, ma non aggiunse commenti.

			«Se Drizzt e Afafrenfere combattessero, su chi scommetterebbe il Gran Maestro?» chiese il monaco più giovane.

			«Il Gran Maestro non ha bisogno di nulla, perciò non gli serve scommettere», replicò Kane.

			«Fingi».

			«La mia risposta potrebbe non piacerti».

			Afafrenfere rise, poi gemette e si afferrò il viso. Strinse il naso sanguinante tra pollice e indice e lo spinse di lato.

			Quello gli provocò un dolore ai denti e sospettò ci fosse una frattura nell’osso che andava dall’estremità del naso alle gengive.

			«Se potessi sconfiggermi, perché ti preoccuperesti di sfidare la Signora dell’Inverno?» gli chiese Kane a quel punto, e Afafrenfere lo guardò stupito da quel cambio di argomento.

			«La Maestra Savahn attende la mia seconda sfida?» domandò, con un non velato accenno al fatto che lei aveva sconfitto Afafrenfere la stagione precedente. Il monaco tentò di non mostrare impazienza nel tono di voce. Era da tempo ormai che stava dietro a Savahn, sia prima sia dopo essere stato sconfitto, e si era quasi ripreso e migliorato abbastanza da sfidarla una seconda volta per diventare Maestro del Vento dell’Est. Ma anche Savahn, forse stimolata dalla crescita di Afafrenfere, si era allenata moltissimo e aveva raggiunto il rango successivo prima che Afafrenfere potesse intraprendere formalmente quella seconda sfida. Adesso lei era la Maestra dell’Inverno, e Afafrenfere aveva ottenuto il rango non reclamato di Maestro del Vento dell’Est senza dimostrare la propria abilità in un combattimento di addestramento contro uno qualsiasi dei tre monaci a lui superiori nel Monastero della Rosa Gialla: Savahn, la Maestra dell’Inverno; Perrywinkle Shin, Maestro della Primavera; e Kane, Gran Maestro dei Fiori.

			Kane annuì. Per il momento il rango appena superiore a quello di Afafrenfere era occupato, e poteva essercene soltanto uno. Per diventare Maestro dell’Inverno, Afafrenfere doveva sconfiggere colei che occupava quel ruolo, ossia Savahn. Dopo di che avrebbe dovuto difendere il proprio nuovo titolo, con ogni probabilità da un ritorno di Savahn o forse dal Maestro del Vento dell’Ovest, Halavash, in grande ascesa e che, stando a quel che si diceva, stava migliorando moltissimo nell’addestramento (si diceva anche che stesse lavorando in segreto con il Gran Maestro Kane).

			«Il Gran Maestro Kane scommetterà su quello scontro?».

			«No».

			«Se lo facesse, saprebbe su quale contendente scommettere?».

			«Sì».

			«Se lo facesse, la considererebbe una scommessa sicura?» insistette Afafrenfere.

			A quella domanda Kane sorrise, e rispose: «Sì», dopo di che fece per allontanarsi.

			«Che possiamo vivere entrambi abbastanza in modo che un giorno io possa sfidarti sul serio», gli gridò dietro Afafrenfere.

			Kane si fermò rimanendo immobile per un attimo, quindi lentamente si voltò. «Fratello Afafrenfere, tu sei mio amico. Attraverso di te e con te io ho compiuto grandi cose per il bene della gente. Perciò io dico questo e spero che tu l’ascolti come il più importante in assoluto dei miei insegnamenti: non può essere questo il tuo scopo, ottenere il titolo di Gran Maestro dei Fiori».

			«Desidero soltanto sfidarti e sconfiggerti perché in quella vittoria vedrò il mio miglioramento», replicò Afafrenfere.

			Kane annuì. «Il tuo miglioramento», convenne. «La competizione è dentro di te, amico mio, la lotta per la pace e la perfezione a livello fisico e spirituale».

			«Tuttavia ci sfidiamo tra noi per misurare quel miglioramento».

			«Qual è il tuo scopo?» chiese Kane.

			«L’hai appena detto tu».

			«No», replicò Kane. «Quello non è il tuo scopo. Non considerarlo mai tale. Quello è il tuo percorso. È il modo in cui dai un senso alla tua esistenza e fai pace con il tumulto del sé mortale e l’incertezza della fine che tutti noi sappiamo di dover affrontare un giorno».

			«Tutti nell’Ordine di San Solare si impegnano per diventare come il Gran Maestro Kane», disse Afafrenfere.

			«Lo scriba che mette mano a un tomo avendo come scopo terminarlo, prefiggendosi quell’unico fine, sminuisce l’esperienza dei mesi in cui redige il testo, rinuncia alla gioia, alle emozioni, ai chiarimenti e ai ricordi del proprio percorso attraverso il processo. Dunque ti chiedo di nuovo, qual è il tuo scopo?».

			Afafrenfere lo fissò con espressione vuota.

			«Non hai uno scopo», disse il Gran Maestro Kane rispondendo da sé alla propria domanda. «Qual è il tuo percorso?».

			«Imparare, vivere, crescere, procedere verso la verità», rispose Afafrenfere.

			«La verità?».

			«La verità su me stesso, la verità su tutto ciò che mi circonda».

			Il Gran Maestro Kane sorrise soddisfatto e annuì in segno di approvazione.

			«Non perdere di vista quell’obiettivo», lo ammonì andandosene, «altrimenti cederai il titolo di Maestro dell’Inverno subito dopo averlo ottenuto».

			Afafrenfere impiegò qualche istante a comprendere le implicazioni delle ultime parole di Kane. Il gran maestro, così saggio e sapiente, si aspettava che lui avrebbe sconfitto Savahn. Turbato, si riaccasciò al suolo.

			Ancora non aveva idea di come Kane avesse potuto colpirlo al volto con tanta forza mentre si trovavano praticamente faccia a faccia.

			Un giorno l’avrebbe capito, pensò, e scacciò il pensiero dalla mente. Forse sarebbe ritornato o forse no, durante le mille prove del suo percorso fisico e spirituale.
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			Afafrenfere era seduto su un alto promontorio roccioso, una stretta cengia raggiunta dopo una difficile arrampicata e che godeva di grande notorietà tra i membri dell’Ordine di San Solare poiché proprio da quel luogo scosceso, un secolo e mezzo prima, il grande Kane aveva trasceso il proprio corpo mortale diventando tutt’uno con il multiverso.

			Afafrenfere teneva le gambe incrociate strette davanti a sé, le mani sulle ginocchia, i palmi rivolti verso l’alto, il pollice appoggiato sull’indice. Il respiro era lento e regolare, inspirazione ed espirazione esattamente della stessa durata.

			La mente del monaco era allo stesso tempo sia profondamente concentrata dentro di lui sia lontanissima verso l’esterno. Lui non era mai stato così distaccato dal proprio corpo, tuttavia non si era mai sentito meno lontano da esso.

			Aveva la sensazione che il suo traguardo si stesse avvicinando, sentiva di avere finalmente compreso i vincoli dei propri limiti fisici, il collante stesso che dava forma ad Afafrenfere.

			Non sentiva il morso gelido del vento di alta montagna. Non lo udiva nelle orecchie, e neppure lo stridio dei grandi condor che si facevano portare dalle correnti d’alta quota.

			Perché la zona appena intorno a lui non aveva importanza. La sua concentrazione era dentro se stesso e ovunque all’esterno.

			Stimolò il collante con la forza di volontà, sentì come se stesse indebolendo i vincoli.

			Avrebbe potuto spezzarli del tutto, ne era sicuro, e facendolo avrebbe conosciuto l’eternità. Avrebbe trasceso le proprie spoglie mortali. Sarebbe diventato una cosa sola con il tutto…

			Quel pensiero, però, interruppe la necessaria concentrazione di Afafrenfere. Il ricordo ardeva in lui, poiché l’aveva già fatto… ma con un aiuto. Allora con lui c’era il Gran Maestro Kane, che lo possedeva, che condivideva la sua forma. Quando il grande drago bianco si era drizzato sulle zampe posteriori davanti a loro, Kane aveva spezzato i vincoli fisici di Afafrenfere, aveva scollato la moltitudine di particelle che si erano unite per realizzare l’insieme, l’essere conosciuto come Afafrenfere.

			Non era facile dimenticare la bellezza di quell’esperienza, anche se si era trattato di un viaggio brevissimo verso il luogo del tutto. Perché Kane l’aveva riformato quasi immediatamente, non appena il letale fiato congelante del drago si era esaurito, in modo che Afafrenfere potesse uccidere il wyrm.

			Il monaco ricadde in meditazione, costringendosi ad essere paziente, e di nuovo si accomodò in quel luogo di profonda calma, un luogo allo stesso tempo contemplativo e svuotato dal pensiero. Cercò nuovamente i vincoli.

			Percepì il collante, e iniziò a disperderlo, a disperdere se stesso.

			Una mano gli colpì la spalla, facendolo sobbalzare prima ancora che potesse realmente iniziare il processo.

			Il monaco spalancò di scatto gli occhi. Percepiva il vento; udiva il vento. Voltò la testa e si trovò accanto il Gran Maestro Kane, che scuoteva piano il capo.

			«Non sei pronto», gli disse Kane.

			Afafrenfere sbatté ripetutamente le palpebre, sconvolto.

			«Vieni, torniamo al monastero», disse Kane, tendendogli la mano.

			Fu Afafrenfere a scuotere il capo. «Questo non è il tuo posto, non è la tua decisione, non è il tuo percorso!» sbottò.

			Kane non batté ciglio e non ritrasse la mano.

			«Tu sei il Gran Maestro dei Fiori, il più grande dell’Ordine di San Solare, il più grande di sempre», disse Afafrenfere. «E con tutto il rispetto, con più rispetto di quanto abbia mai avuto per chiunque, ti ripeto che questo non è il tuo posto».

			«Sì che è il mio posto».

			«Perché sei il Gran Maestro dei Fiori?».

			«Perché sono tuo amico», disse Kane.

			«Posso farlo», insistette il monaco più giovane.

			«Lo so».

			«Allora…».

			«Ma non puoi ancora cancellarlo».

			Afafrenfere stava per replicare ma rimase in silenzio limitandosi a guardare.

			«Trascenderai», spiegò Kane. «Diventerai una cosa sola con il tutto. E conoscerai armonia e bellezza oltre l’immaginabile. Ma quella sarà la fine di Afafrenfere».

			«La morte?».

			«Di questa esistenza, sì».

			«E la morte è la fine… di tutto?».

			«Non lo so», ammise Kane. «La prima volta che trascendi non è la fine, e questo lo sai dal nostro viaggio assieme dal tuo corpo. Ma il tempo per tornare è breve – giorni, non mesi – e ciò che potrebbe accadere dopo quel periodo in cui non c’è ritorno, non lo so. Per quel che c’è dopo, abbiamo unicamente la fede».

			«Io ho fede. E tu?».

			Kane si strinse nelle spalle. «Io non so ciò che non so. Tuttavia, ho la speranza».

			«Allora tornerò in fretta, prima di quel punto da cui non…».

			«No. Non lo farai. Non sei pronto».

			«Ritieni che io non sia abbastanza forte?» chiese Afafrenfere, riuscendo a non far trasparire la rabbia dalla domanda. «Ritieni che non sarò in grado…?».

			«Non vorrai farlo», lo interruppe Kane. «I tuoi legami con questo luogo non sono abbastanza forti da farti desiderare di voltarti indietro una volta iniziato quel viaggio».

			«E questo cosa vorrebbe dire?».

			Kane si strinse nelle spalle. «Vorrebbe dire che non sei ancora pronto a fare questo passo per allontanarti dalle tue spoglie mortali. Quasi, ma non ancora. Hai davanti a te numerosi stadi. Ti prego, abbi pazienza».

			«Il mondo è un posto pericoloso. Potrei perdere la mia occasione e venire portato via da questo mondo in un momento non di mia scelta».

			Il Gran Maestro alzò di nuovo le spalle, come se la cosa non avesse importanza. «Non ancora», ripeté. «Da amico ti prego, aspetta».

			A quelle parole Afafrenfere trasalì, deluso ma anche estremamente lusingato da una simile preoccupazione da parte del monaco più grande di tutti.

			«Tu sei tornato», disse, poiché non gli riuscì di pensare ad altro da dire.

			«Quasi non lo facevo», replicò Kane sottovoce, e questo sconcertò Afafrenfere. «Quasi neppure pensavo di farlo. Ero molto più vecchio di quanto tu non sia ora, e molto più forte nelle pratiche del nostro ordine… anche se, non temere, amico mio, perché pure tu raggiungerai quel livello di perfezione mente-corpo. Su questo non ho dubbi. A meno che, ovviamente, tu prosegua con questa trascendenza e quindi scompaia per sempre».

			Kane allungò di nuovo la mano.

			«Io desidero compiere questo viaggio», disse Afafrenfere.

			«Lo so. E ne conosco il motivo».

			Lo sguardo del monaco più giovane passò dalla mano di Kane ai suoi occhi.

			«È a causa sua, di Parbid, che tu amavi», affermò Kane. «Perché tu speri che lui sia lì ad aspettarti, ed è il suo abbraccio che desideri riavere, più di qualunque altra cosa».

			Afafrenfere rimase a bocca aperta. Tentò di scuotere la testa per negare ma fallì miseramente.

			«Nulla nel multiverso è più forte dell’amore, amico mio», disse il Gran Maestro, e sorrise, e tese la mano.

			Afafrenfere accettò l’aiuto che gli veniva offerto e allungò le gambe, sollevandosi agilmente accanto al suo amico. «Pensi che lui sia là, Gran Maestro? Pensi che mi stia aspettando?».

			Kane alzò le spalle e Afafrenfere comprese che non aveva risposte da dargli e che non gli avrebbe mentito solo per confortarlo.

			«L’hai appena detto», replicò Kane. «Tu hai fede. E io ho speranza».

			I due rimasero in silenzio per un po’ mentre percorrevano il sentiero che portava giù dalla montagna.

			«Continuo a non capire», ammise Afafrenfere quando giunsero in vista delle luci del Monastero della Rosa Gialla poco dopo il tramonto. «Fai sembrare il tuo ritorno alle spoglie mortali come il risultato di una dura battaglia».

			«Lo è».

			Il monaco più giovane si strinse nelle spalle. «Quando siamo andati insieme oltre questo mio corpo per affrontare il grande drago bianco, il ritorno mi è parso così…».

			«… facile», concluse Kane. «Ti è sembrato facile perché non eri stato tu a iniziare la trascendenza, e addirittura non eri consapevole dell’azione, perciò non avevi cominciato a udire la musica celeste né a vedere la bellezza del tutto prima che io ti riportassi nell’essere che ha nome Afafrenfere».

			«Ma tu l’hai fatto così senza sforzo…».

			«Non quanto credi, ma sì, a ogni ascesa oltre le spoglie mortali le barriere per andare e tornare da quel luogo al di là diventano… più sottili. In quel caso, il pericolo per noi e i nostri amici era così immediato che si è trattato di un ritorno agevole, ne convengo. Dovevamo essere là, altrimenti sarebbe stata una disgrazia per coloro che amavamo».

			«Ma…» riprese Afafrenfere. Però sembrò strozzarsi con la parola successiva e si limitò a scuotere la testa.

			«Arriverai a comprendere meglio», gli assicurò Kane. «Continua i tuoi studi. Rendi perfetti mente e corpo. Ma ti avverto, quando reputerai di essere pronto – e potrebbe essere tra molti anni e io potrei non essere più qui a guidarti – in quella prima occasione di trascendenza… Be’, potrebbe anche essere la tua unica occasione, e la fine definitiva di Afafrenfere in questa esistenza».

			«Così hai detto, maestro, ma perché?» insistette Afafrenfere. «So che la mia opera qui non è conclusa. Se so di non essere pronto ad affrontare la prossima…».

			«Se c’è una prossima», intervenne Kane.

			«Se c’è una prossima», convenne Afafrenfere. «Se io conosco queste cose, perché pensi che abbandonerò la mia esistenza mortale di uomo?».

			Il gran maestro si fermò e rifletté un attimo, quindi rivolse al monaco più giovane un sorriso gentile. «Tu hai fatto l’amore… l’atto stesso, e in modo completo, giusto?». 

			Afafrenfere arrossì. «Sì, certo».

			«Dunque conosci il momento in cui il corpo richiede una prosecuzione, richiede uno sfogo?».

			«Sì, maestro».

			«Il corpo non torna indietro e la disciplina mentale ed emotiva necessaria per opporsi a quel richiamo dell’estasi è immensa. Quando trascendi, conosci una gioia simile, inarrestabile, che cresce mentre il tempo, che diventa privo di significato, passa; tuttavia il tempo per trovare il necessario autocontrollo, il rifiuto del desiderio puro, è breve, e fallire significa essere estirpato per sempre da questa esistenza».

			Afafrenfere si limitò a fissarlo, a bocca aperta.

			«Non so come esprimermi in modo più chiaro o schietto», disse l’anziano monaco in risposta a quello sguardo vuoto. «Non vorrai più tornare, perciò tu, così come ti conosci e sei conosciuto, non esisterai più».

			Il Gran Maestro Kane attese qualche istante che il peso delle proprie parole facesse breccia nello scosso Afafrenfere, poi chiese: «Desideri ancora farlo?».

			«Sì», rispose il monaco più giovane, «ma forse non subito».

			«Quando sarai pronto», disse Kane.

			«Come farò a saperlo?».

			«Quando non avrai più paura di non tornare. Quando riterrai di avere appreso qui tutto ciò che desideri raccogliere da questa esistenza. Non si tratta di tristezza o stanchezza di vivere, no. Un simile stato mentale renderebbe impossibile trascendere la forma mortale. Piuttosto si tratta invece di pienezza: una pienezza tale da essere consapevole che in questa esistenza è rimasto pochissimo spazio per cose nuove!».

			«È così per te?».

			«È così per me da oltre un secolo!».

			«Eppure sei ancora qui».

			Il Gran Maestro Kane si strinse nelle spalle. «In parte», replicò in modo criptico. «Una parte di me è ancora qui, un’altra se n’è andata per sempre».

			«Allora spiegami il mistero!».

			«Non posso. La parte di me che lo conosce non è qui».

			«Non capisco. C’è addirittura qualcosa di più del trascendere la forma fisica?».

			Kane alzò di nuovo le spalle, spingendo Afafrenfere a riaffermare: «Io non capisco».

			«Non c’è bisogno che tu capisca. Non adesso. Non ancora. Hai ancora tanto da imparare».

			«Dunque dimmi, Gran Maestro, cosa devo sapere adesso?».

			«Che non vorrai tornare. Non c’è altro».

		


		
			PARTE 1

			Destini mutevoli e prospettive discordanti
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			Che luogo è questo che è il mio mondo; quale oscura spira ha incarnato il mio spirito? Alla luce, io vedo nera la mia pelle; al buio, essa risplende bianca nel calore di questa rabbia che non riesco a dissipare. Magari avessi il coraggio di abbandonare questo posto o questa vita, o di schierarmi apertamente contro le ingiustizie del mondo dei miei simili. Cercare un’esistenza che non si scontri con ciò in cui credo e che confido fortemente essere la verità.

			Mi chiamo Zaknafein Do’Urden, tuttavia non sono un drow, né per scelta né per comportamento. Che scoprano dunque l’essere che sono. Che riversino la loro ira su queste vecchie spalle già gravate dalla condizione disperata di Menzoberranzan.

			Menzoberranzan, che inferno sei?




			Zaknafein Do’Urden

			Patria

		


		
			Capitolo 1
Anno del Segugio Nero
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			Così tante parti 
in movimento

			A
 lei non piaceva camminare in quei viali di Menzoberranzan conosciuti come Braeryn o Strade del Fetore. Lì si aggiravano i furfanti drow senza casato, reietti e rifugiati provenienti da casati sconfitti. Lì si aggiravano le sacerdotesse cadute e i pericolosi figli illegittimi di un casato o dell’altro, condannati a un’esistenza di povertà.

			La maggioranza, almeno. Poiché la Matrona Malice di Casa Do’Urden sapeva che in quel luogo si aggiravano anche gli esponenti della Bregan D’aerthe, una banda di mercenari diventata assai potente e ricca all’interno della struttura cittadina. Furfanti, tutti, ma utili alle matrone dei casati che sapevano come approfittare dei loro servigi.

			Tramite Zaknafein, suo consorte e maestro d’arme del casato, Malice aveva contattato Jarlaxle, il capo della Bregan D’aerthe, e ottenuto il nome della persona a cui intendeva fare visita quel giorno, la persona per cui stava camminando nelle Strade del Fetore di Menzoberranzan.

			Era un sacrificio notevole, e la matrona aveva già deciso che quell’uomo avrebbe fatto meglio a dirle ciò che voleva sentire, altrimenti l’avrebbe lasciato morto sul pavimento della sua catapecchia.

			Malice si sentì alquanto sollevata quando finalmente individuò la casa in questione. Non era intimorita da quella parte del suo viaggio, solo disgustata, e voleva concludere i propri affari e tornare a Palazzo Do’Urden il prima possibile.

			Si diresse alla porta, si guardò intorno in cerca delle guardie che la scortavano e fece loro cenno di impedire l’accesso alla zona. Poi creò un incantesimo, quindi un secondo, entrambi alla porta, quindi ne aggiunse un terzo e un quarto per proteggere se stessa da qualunque tranello.

			Un quinto incantesimo fece spalancare la porta, e la Matrona Malice entrò a grandi passi nella piccola stanza, davanti all’espressione sconvolta comparsa sul viso dell’uomo vestito con una tunica e a quella di assoluto terrore della donna seduta di fronte a lui a un tavolo.

			«Non ho ancora finito!» protestò l’uomo.

			Lo sguardo di Malice si spostò da lui alla sfera di cristallo posta su un supporto al centro del tavolino rotondo. All’interno riuscì a scorgere una sagoma distorta.

			Con un gesto della mano, la matrona fece dissolvere l’immagine nella sfera.

			«Adesso sì», sentenziò.

			A quel punto fu la donna a protestare: «Ho pagato caro per la mia lettura!».

			L’occhiata di Malice le fece morire la voce in gola alla fine della frase. La matrona squadrò per bene la donna. Era più giovane di lei, ma non di molto, e pur essendo ben fatta e sembrasse ritenersi piuttosto attraente e affascinante a giudicare dal vestito che indossava, viso e braccia nude mostravano le cicatrici e i lividi di chi viveva nell’oscurità delle Strade del Fetore.

			«Non porti l’emblema di alcun casato, bambina», le disse. «A quale matrona appartieni?».

			«Perché dovrei dirtelo?».

			«Perché se non lo fai saprò che non appartieni a un casato e quindi se ti uccido non importerà a nessuno».

			«Donna!» protestò l’uomo con la tunica, e si alzò per affrontare l’intrusa. Era vecchio e rinsecchito, con parecchie cicatrici sul viso, e la vecchia veste logora gli cadeva malamente sulle spalle troppo magre.

			«Sacerdotessa», lo corresse lei.

			«Sacerdotessa», disse lui, in tono un po’ meno indignato.

			«Somma Sacerdotessa», lo corresse Malice.

			«Somma Sacerdotessa», ripeté il vecchio drow con voce sempre più flebile.

			«Matrona», lo corresse ancora Malice, mostrando apertamente le proprie carte, e il maschio drow parve farsi piccolo piccolo.

			Quindi si schiarì la voce. «Non sono abituato ad avere ospiti non invitati», disse pacato. «Mi hai spaventato».

			«E tu, cara», riprese Malice spostando lo sguardo sulla donna. «Sei pronta a farti vanto di un casato? Anche se ovviamente sai che se ne nomini uno e si scopre che sei una bugiarda la punizione ti farà crescere otto gambe invece di farti soltanto perdere le due a cui sembri tenere tanto».

			A quelle parole la donna si mosse, tirando giù la piega superiore dell’abito con spacco per coprirsi meglio le cosce.

			«Tu non appartieni a un casato», affermò Malice quando la donna terrorizzata balbettò qualcosa di incomprensibile. «Esci e aspettami», ordinò. «È possibile che ti attenda un futuro migliore». Poi guardò l’uomo con la tunica: «È questo che hai visto per lei nella sfera di cristallo?».

			Il drow parve totalmente sconcertato.

			«È così, vero?» insistette Malice, aggiungendo alla domanda il peso di un incantesimo di suggestione.

			«Sì», sbottò l’uomo. «Sì, sì, certo. Stavo per dirglielo…».

			«Vai», disse Malice alla donna, che saggiamente si affrettò ad alzarsi dalla sedia precipitandosi fuori.

			Senza mai staccare lo sguardo dall’uomo, Malice raggiunse la sedia vuota e fece per accomodarsi. Ma osservò la stoffa, e le numerose macchie che aveva.

			Con un gesto della mano la scagliò in un angolo. Un rapido incantesimo creò un disco fluttuante di luce blu nel punto in cui fino a poco prima si trovava la sedia, e su quello la Matrona Malice si sedette. Indicò l’altra sedia ma ottenne in cambio soltanto uno sguardo preoccupato e confuso.

			«Tu sei Pau’Kros, un tempo di un casato che non deve più essere nominato?» chiese.

			«Io appartengo a Casa Oblodra».

			«No, non è vero. Non ancora, anche se speri che un giorno ti accoglieranno. O farei meglio a dire che speri che non si accorgano che non sei realmente un maestro della magia mentale, ma piuttosto un mago mondano con un dono straordinario».

			L’uomo si schiarì la voce, ma in quel suono c’era più nervosismo che mortificazione.

			«Siediti, Pau’Kros», ordinò Malice. «Sono il tuo cliente più importante».

			«Come? Non capisco», replicò goffamente l’uomo, che però si sedette, fatto che a Malice parve un chiaro segnale di resa.

			«Jarlaxle mi ha parlato di te», spiegò la matrona. 

			Il vecchio fece un gran sospiro. «Lui avrebbe potuto sistemare…».

			«Non mi serve che lui sistemi qualcosa. Io sono qui, tu sei qui, e io ti richiedo un servigio». Si mosse sul disco fluttuante mettendosi comodamente seduta a gambe incrociate, desiderosa di mostrare a quello sciocco che era sicurissima della propria capacità di distruggerlo con una parola. «Chi sono io?» gli chiese, posando sul tavolino la frusta con le teste di serpente che si agitavano e sibilavano, e i cui denti stillavano veleno mortale.

			Pau’Kros fece un profondo respiro poi con estrema cautela si chinò in avanti borbottando per guardare nella sfera di cristallo che immediatamente si oscurò.

			«Dimmi, veggente, chi sono e perché sono qui», riprese Malice.

			Lui continuò a lungo a scrutare nella sfera e a salmodiare. Malice non riusciva a comprendere molte delle parole, ma conosceva benissimo l’inflessione arcana di un mago, il che corrispondeva a quanto le aveva riferito Jarlaxle. Quel drow, Pau’Kros, si era diplomato alla Sorcere, l’accademia drow per maghi, e aveva goduto di grande considerazione finché non era caduto in disgrazia agli occhi del potente Gromph Baenre, evento che era coinciso con la totale distruzione del suo casato famigliare. Da quel giorno di tanto tempo prima, aveva tirato avanti alla bell’e meglio nelle Strade del Fetore, leggendo il futuro e, stando a Jarlaxle, lo faceva ormai da così tanto da essere diventato un vero esperto. 

			Ma soprattutto, Pau’Kros sopravviveva perché sapeva come mantenere i segreti dei suoi clienti.

			«Matrona Do’Urden», disse dopo un po’, con un tono di evidente rispetto. «Ho sentito parlare di te. Sono onorato che tu richieda i miei servigi».

			«Dimostra di esserne degno».

			L’uomo si umettò le labbra, si schiarì la voce e tornò a concentrarsi sulla sfera di cristallo. Senza mai distogliere lo sguardo, infilò una mano in tasca e ne tolse quattro ossicini, che gettò a sinistra della sfera. Poi infilò di nuovo la mano in tasca e ne trasse altri quattro, che gettò sulla destra, scatenando ulteriori sibili minacciosi da parte dei serpenti della frusta.

			Suo malgrado, Malice ammirava la concentrazione dell’uomo che spostava lo sguardo prima a sinistra e poi a destra, riuscendo a ignorare i serpenti per focalizzarsi sulle reliquie divinatorie.

			«Sì», disse, e un timido sorriso gli increspò il volto. «Sì, grande Matrona Malice, aspettate un figlio».

			«Questo lo sapevo», commentò lei in tono piatto. Mentiva. Aveva solo sospettato la gravidanza, ma ovviamente non era quella la questione più importante.

			«Dimmi chi è il genitore», ordinò.

			Pau’Kros deglutì rumorosamente e parve colto alla sprovvista, ed era ovvio che dovesse esserlo. Dire a una matrona che era incinta era quasi sempre una bella cosa, ma dirle che il suo bambino non era dell’uomo che preferiva avrebbe potuto avere come conseguenza una morte orribile, o anche peggio.

			«Il genitore», ripeté in tono piatto Malice. «Dimmi chi è il padre di questo bambino. Guarda nella tua sfera e dimmi il nome. Mi conosci e dunque conosci la mia reputazione… conquistata con orgoglio, te l’assicuro. Posso restringere il campo a quattro possibilità. E tu mi dirai qual è».

			L’uomo cominciò a sudare. La sua supplica alla sfera di cristallo divenne meno fluida e più nervosa, con l’ansia che si udiva chiaramente in tutte quelle sillabe arcane.

			Poi però si interruppe di colpo, continuando a fissare la sfera. Per un attimo parve confuso ma poi il sorriso tornò e la sua espressione indicò che aveva avuto una rivelazione.

			«Conosco quest’uomo», disse, e Malice si rese conto che stava parlando a se stesso. Considerato il commento e il luogo in cui si trovava, in lei cominciò ad accendersi la speranza.

			«Chi è il padre?» domandò.

			«Apparteneva a Casa Simfray», osò rispondere il veggente, poiché Casa Simfray non esisteva più e non era considerato saggio per qualcuno, in particolare un umile maschio, pronunciare il nome di ciò che non esisteva.

			«Zaknafein», fu rapido a correggersi. «Zaknafein Do’Urden è il pad…».

			Si piegò in avanti, osservando la sfera più in profondità, e dal lato opposto Malice vedeva che le immagini cambiavano rapidamente, che il veggente stava ottenendo informazioni. Non osò interromperlo, non in quel momento.

			Parecchio tempo dopo, il veggente emise un rantolo e ricadde all’indietro sulla sedia, esausto, la tunica appiccicata al corpo emaciato, il volto madido di sudore.

			«Sì, Matrona Malice, le tue speranze si sono realizzate», affermò convinto.

			Malice era colpita, anche se non intendeva dimostrarlo.

			«Come per tua figlia, la Sacerdotessa Vierna, questo figlio è di Zaknafein».

			«Lo conosci».

			«Ne ho sentito parlare», ammise Pau’Kros. «Ma è stato molti decenni fa. Sono felice che tu sia contenta della notizia».

			«Non serve un veggente per questo. Chi non sarebbe contenta al pensiero di un’altra figlia generata dal grande maestro d’arme?».

			Pau’Kros annuì, ma la sua espressione mostrò curiosità. «Non ho detto che sarebbe stata una figlia femmina», commentò.

			«Non era necessario. Zaknafein è un amante e un progenitore troppo magnifico per generare un irrilevante maschio», affermò Malice, ma vedendo la fronte aggrottata di Pau’Kros aggiunse: «Dubiti forse della benedizione di Lolth?».

			«Ovviamente no», sbottò l’uomo. «Non ti farei neppure sprecare altro tempo per cercare conferma a ciò che già sai!».

			La Matrona Malice non si alzò per andarsene. Si limitò a usare la forza mentale per far muovere il disco fluttuante verso la porta che aprì con un cenno della mano, dopo di che scivolò fuori in strada.

			Lì si trovava la donna che in precedenza era seduta al tavolino del veggente, che spostava nervosamente il peso da un piede all’altro con un’espressione che oscillava tra speranza e trepidazione.

			«Cosa vuoi?» le ringhiò contro Malice.

			«Mi hai detto di aspettarti qui fuori», replicò la donna.

			«Sei brava a eseguire gli ordini?».

			«Sì… matrona».

			«Allora sarai una buona schiava per il mio casato», sentenziò Malice, quindi lanciò un’occhiata verso le ombre alle spalle dell’elfa e fece un rapido cenno di assenso.

			«Sì, Matrona… Come? Una schiava? Io non so…».

			La frase si concluse così perché una spada la attraversò dalla schiena al petto, la punta che usciva appena sotto il seno sinistro portando con sé pezzetti di cuore. 

			«Non sei neppure una testimone», le disse Malice mentre la donna si accasciava a terra morta.

			Lei e il suo entourage tornarono al Muro Occidentale e a Casa Do’Urden.
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			«Hai lavorato bene, quindi», disse Jarlaxle a Pau’Kros un po’ più tardi mettendosi a sedere al tavolino per la divinazione, anche se da tempo l’appariscente capo dei mercenari aveva avvertito il veggente di non tentare mai una divinazione riguardante lui.

			«Lei ha ucciso…».

			«Madeflava stava morendo comunque», lo interruppe Jarlaxle. «Lo sapevi tu e lo sapeva lei. È un peccato, certo, ma è stata una morte migliore di quella che le avrebbe procurato la muffa gialla che aveva nei polmoni».

			Pau’Kros abbandonò il vecchio viso tra le mani sottili.

			«Qual è il problema?» gli chiese il mercenario. «Le hai detto quello che voleva sapere. Se ne è andata felice».

			«Abbastanza felice da uccidere qualcuno», fu la risposta sarcastica.

			«Un’azione che senza dubbio l’ha resa ancora più felice», replicò Jarlaxle con una risata che parve di impotenza come in effetti era.

			Pau’Kros sospirò e si nascose nuovamente il viso tra le mani.

			«Non ti ucciderà, vecchio sciocco», disse Jarlaxle. «L’avrebbe già fatto. Le hai detto quello che voleva sentire. Il peggio che ti può capitare è che dovrai sopportare di nuovo la sua presenza in futuro se Zaknafein andasse di nuovo a segno».

			«Le ho detto quello che voleva sentire», convenne Pau’Kros. «Ma non le ho detto tutto quello che ho visto».

			A quelle parole Jarlaxle si protese in avanti.

			«Non è una figlia a crescere nel suo ventre», spiegò il vecchio veggente, «ma un figlio maschio».

			«Tu le hai mentito?».

			Pau’Kros scosse la testa con veemenza. «Non si è neppure presa la briga di chiedere. Era così sicura. Non ne sarà contenta. Per niente».

			«Dunque è un maschio», disse Jarlaxle con un’alzata di spalle, come se la cosa non avesse importanza.

			«La Matrona Malice ne ha già due, giusto? Nalfein e Dinin?».

			Stavolta fu il turno di Jarlaxle di fare un grande sospiro, che si appesantì ulteriormente intanto che rifletteva sullo scenario che si sarebbe presentato. No, di certo la Matrona Malice non sarebbe stata contenta, ancor meno sapendo che quel bambino condannato era figlio di Zaknafein.

			Jarlaxle se ne andò e raggiunse il Miconide Stillante, la migliore taverna delle Strade del Fetore, soprattutto da quando una cinquantina di anni prima lui aveva acquistato una quota del locale che gli consentiva di averne il controllo. Non lo sorprese trovarci Zaknafein, dato che i suoi ricognitori lo avevano già avvertito in proposito. Il maestro d’arme si trovava al suo solito tavolo nell’angolo destro sul fondo della sala comune.

			«Ah, cosa ti porta fuori in questa bella serata?» chiese Jarlaxle, avvicinandosi e facendo segno al bar di portare altro da bere.

			«La stessa cosa che mi porta ovunque», replicò Zaknafein. «Ovunque io sia, provo gioia sapendo che ci sono centinaia di altri posti in questa città dove preferisco non essere».

			Jarlaxle lo squadrò a lungo. «Sto cercando di capire se dovrei considerarlo un complimento».

			«Non dovresti».

			La battuta fece scoppiare a ridere il mercenario. «In ogni modo, è bello rivederti. Abbiamo passato anni senza neppure scambiarci un saluto e, guarda un po’, stasera è la quarta volta nelle ultime due settimane?».

			«In questi ultimi tempi Malice è stata straordinariamente malvagia», replicò il maestro d’arme, e prese una lunga sorsata di birra.

			Jarlaxle fu sul punto di lasciarsi sfuggire qualcosa che avrebbe svelato ciò che sapeva, ma si trattenne.

			«La strega è incinta», dichiarò Zaknafein.

			Jarlaxle trasalì per lo stupore. Non per la notizia, ovviamente, ma per la rapidità con cui si era propagata la notizia. Che la Matrona Malice non fosse neppure rientrata a Casa Do’Urden dopo aver incontrato il veggente?

			Jarlaxle balbettò in cerca di qualcosa da dire, decidendo infine per: «È tuo?».

			«Stai insinuando che mia moglie è infedele?» ribatté Zaknafein aggrottando la fronte.

			Jarlaxle rise, e lo stesso fece il maestro d’arme quando non riuscì più a mantenere il finto cipiglio. Dopo tutto, le divagazioni sessuali della Matrona Malice erano di pubblico dominio… e pubblico timore reverenziale.

			«Sono quasi certo di essere io il padre», disse Zaknafein.

			«Perché tu sei molto meglio degli altri?» lo canzonò il mercenario.

			«Qualità, sì», replicò Zaknafein. «Ma è anche una questione di quantità. La strega non mi ha lasciato dormire per settimane. Sono sempre in grado di dire quando si sta preparando a devastare un altro casato».

			Jarlaxle annuì. Proprio come erano ben noti gli appetiti della matrona, tra i bene informati non era un segreto che Casa Do’Urden avesse messo gli occhi su Casa DeVir, e nessuno era meglio informato di Jarlaxle della Bregan D’aerthe.

			«L’altra volta eri più contento della notizia, con la prima figlia», osservò Jarlaxle.

			Zaknafein alzò la mano libera in segno di impotenza mentre beveva un altro sorso.

			In quel momento arrivò il successivo giro di bevande, il mercenario prese il proprio bicchiere e fece cenno al cameriere di allontanarsi.

			«Non provi più quell’orgoglio quando guardi Vierna?» osò chiedere. «Sembra davvero eccezionale come sacerdotessa».

			«Sì e no», ammise Zaknafein. «Non avrei potuto aspettarmi di più da qualunque figlia avessi generato nel casato di Malice Do’Urden. Non sono uno sciocco. Lo so e l’ho saputo dal primo momento in cui ho visto che era una bambina. Penso abbia fatto bene, ma non posso negare che mi addolora vedere la mia creatura, mia figlia, diventare una devota di quella maledetta Lolth».

			«Che scelta aveva?».

			«Che possibilità aveva?» corresse Zaknafein. Emise una risatina rassegnata. «È interessante, e ammetto che mi ha colto di sorpresa questo scopo della genitorialità, questi legami che vanno oltre il previsto».

			«Cosa intendi?» domandò Jarlaxle, stupito di sentir parlare così apertamente il maestro d’arme.

			«Lo scopo… di tutto», replicò Zaknafein. «Di questa esistenza. Voglio dire, a un livello più basilare io temo la morte, e credo sia vero anche per chiunque altro tranne che per i più frastornati dalla fede nei loro dei. Io desidero ardentemente l’immortalità personale, è ovvio. Tu no?».

			«Non so se io… cioè, sarebbe un tempo lunghissimo, giusto?».

			«Quindi menti a te stesso dicendo che un giorno sarai felice di chiudere gli occhi per l’ultima volta?». Zaknafein sbuffò. «Il Jarlaxle che conosco cercherà di liberarsi da quel contratto mettendosi a discutere direttamente con la Morte».

			A quel pensiero, il mercenario alzò il bicchiere in un brindisi.

			«Perciò sì, desidererei l’immortalità, e spero ci sia una vita dopo questa», disse Zaknafein. «Mi stupisce, però, scoprire che attraverso i miei figli trovo un po’ di conforto dai miei timori. Loro sono una forma di immortalità. Non ci avevo mai pensato prima del giorno in cui ho visto Vierna per la prima volta».

			«È una bella cosa».

			«È una cosa inquietante!» ribatté il maestro d’arme. «Vedere i propri figli, Jarlaxle, significa conoscere la vulnerabilità. Significa sapere che c’è qualcosa nel mondo che ti rende davvero vulnerabile, che per te c’è una persona più importante di te stesso, e che se le succedesse qualcosa sarebbe cento volte più doloroso che se accadesse a te.

			«Io temo la morte. Non voglio morire. Lo so. Ma so anche che per un figlio mi getterei contro una lancia puntata. Persino per una figlia diventata sacerdotessa della Regina Ragno!».

			«Quindi sei contento che la Matrona Malice aspetti di nuovo un bambino?» chiese il mercenario. «Il tuo bambino?».

			Di fronte alla domanda diretta Zaknafein parve perplesso. Fece quella che sembrò un’alzata di spalle, poi finì la birra e scostò la sedia dal tavolo.

			«Devo tornare a palazzo», asserì, alzandosi. «Abbiamo molto da fare».

			«Prima della guerra».

			«Non c’è nessuna guerra», protestò Zaknafein. «Che idea stupida. Ovviamente Casa Do’Urden non ha ambizioni che andrebbero contro gli editti del Consiglio Direttivo cittadino. Ma dobbiamo prepararci nel caso succeda qualcosa di terribile a uno dei casati di rango più elevato del nostro».

			«Ovviamente», convenne Jarlaxle, e sorrise al riferimento di Zaknafein alla demenza assoluta delle leggi di Menzoberranzan. Non c’era niente di male nell’annientare un casato rivale. L’unico male sarebbe stato farsi scoprire. Era quello, il farsi cogliere sul fatto, che le matrone dominanti non potevano tollerare, non l’atto in sé.

			Osservò Zaknafein uscire dal locale, quindi si appoggiò allo schienale ripensando alla conversazione insolitamente schietta con quell’uomo di norma assai riservato. Sapeva che Casa Do’Urden avrebbe attaccato Casa DeVir entro pochi mesi, dunque era probabile che non avrebbe rivisto il suo amico per molto tempo, forse per anni.

			Ed era una sensazione interessante scoprire quanto ciò lo rattristasse.

			Per questo gustava i momenti trascorsi al tavolo con il maestro d’arme, perché egli era sempre dotato di profondità e intuizioni sorprendenti.

			Erano cose che Jarlaxle apprezzava, ma che in quel momento lo preoccupavano. Questa volta Zaknafein avrebbe generato un maschio, e dato che sarebbe stato il terzo figlio di Casa Do’Urden, la devota Matrona Malice l’avrebbe di certo dato alla Regina Ragno, subito e senza pietà.

			Specialmente dopo la conversazione che avevano appena avuto, Jarlaxle temeva che un simile gesto avrebbe sconvolto il suo vecchio amico.
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			Alla Matrona Malice quel posto non piaceva. Proprio per niente. Troppi maschi si aggiravano nei tortuosi corridoi e sulle ampie scale, o si inginocchiavano davanti agli immensi scaffali di pergamene e volumi antichi.

			E non si trattava di maschi qualunque. Erano i più potenti di Menzoberranzan, tra cui parecchi – e in particolare l’Arcimago Gromph, figlio maggiore della Matrona Madre Baenre – che con ogni probabilità avrebbero potuto distruggere Malice in un combattimento. Ancor più sconcertante, la Matrona Malice non faceva parte di quel luogo e pochissimi sapevano che lei era lì, quindi quei potenziali avversari, i grandi maghi drow della Sorcere, avrebbero di certo potuto disfarsi di un corpo!

			Sono proprio qui, giunse una voce suadente… no, non una voce, piuttosto un messaggio telepatico che le risuonò nella mente. È tutto organizzato. Sei qui su richiesta dell’Arcimago Gromph e nessuno oserebbe agire contro di te.

			La Matrona Malice detestava consentire a quel miserabile Jarlaxle e al suo ancora più miserabile amico psionico Oblodriano di entrare nei suoi pensieri, ma non poté negare che quel magico messaggio del mercenario fosse stato di conforto.

			La donna fece una smorfia per quella ammissione interiore e si concentrò con ancora più forza sullo scacciare Jarlaxle dai propri pensieri. Se lui era lì dentro a parlare con lei, allora poteva anche provare quelle emozioni come fossero le sue.

			Non voleva che lui si accorgesse che era in agitazione. Dopotutto, lei era la Matrona di Casa Do’Urden, un casato drow potente e in ascesa.

			Malice giunse a un’insolita porticina di legno, che sarebbe sembrata più adatta nella torre di un mago elfo in qualche antica foresta della superficie. Le tavole nodose arrivavano alle spalle per poi arrotondarsi e curvare verso l’alto in una sorta di punta. La matrona creò un incantesimo protettivo, poi un altro di localizzazione magica. Prima che concludesse il secondo, la porta si aprì verso l’interno, rivelando un piccolo pianerottolo e una scala buia che scendeva.

			Stammi bene, Matrona Malice, disse la voce nella sua testa. Aspetterò il tuo ritorno.

			Lui non poteva scendere laggiù assieme a lei, quantomeno non magicamente, pensò Malice, perché in quella porta era stato posto un potente incantesimo di disincanto. 

			La donna trasse un profondo respiro per calmarsi e raggiunse il pianerottolo, quindi afferrò il corrimano liscio e arrotondato sentendo la poco familiare consistenza del legno, legno di superficie, ben levigato. Quando iniziò a scendere, il corrimano e le scale scricchiolarono. Scale che scendevano e giravano un bel po’ sotto la struttura dalle numerose torri della Sorcere. Si trovò al buio, al punto che persino con l’acuta vista drow non riusciva a vedere il muro che aveva accanto o la scala davanti a lei.

			Continuò a camminare, non tentando neppure di creare una luce magica. Non ne aveva bisogno. Era una matrona di un casato potente e in ascesa, si disse risoluta. Nessun maschio avrebbe osato colpirla.

			Non contò i gradini, ma sapeva di averne scesi più di cento quando in lontananza individuò una luce molto sotto di lei. Una singola candela, a quanto sembrava.

			Ragnatele le sfiorarono il viso, ma questo non la spaventò, anzi, la presenza di ragni le fu di conforto. Erano alleati di Lolth, la Regina Ragno, e la Matrona Malice godeva del favore della dea.

			Riprese a camminare, riuscendo a sorridere quando un ragno lasciò la sua tela per correrle sulla guancia.

			Lolth era con lei.

			Le venne in mente che la presenza di quelle piccole creature benedette era già un’ammissione di lealtà da parte del mago a cui andava a fare visita.

			Dopo essere scesa giù dall’ultimo gradino, si ritrovò su un pavimento più ampio. Era ancora buio, ma non scuro come prima, grazie alla candela che ardeva nel suo porta- candela su un tavolo posto di lato. Avvicinandosi, notò una sedia che l’aspettava sulla destra del tavolo e una figura seduta a sinistra, non vicino al tavolo ma contro la parete di pietra naturale a circa un metro di distanza.

			Malice comprese. Si sedette.

			«Salve. Sono onorato», esordì la figura ingobbita, che tenne la testa china, con il grande cappuccio della tonaca tirato giù sul viso.

			«Guardami», ordinò Malice, perché era incuriosita. Era passato molto tempo da quando aveva visto quell’uomo, l’aveva guardato, e cavalcato dopo un ardente appuntamento segreto.

			«No, Matrona, è meglio che io non lo faccia».

			«Come posso preparare correttamente l’unguento se non comprendo appieno l’entità della tribolazione?».

			«Non è una tribolazione», replicò l’uomo, la voce che si faceva tesa per la rabbia.

			Malice pensò di ripetere il comando con maggiore fermezza – lei era una matrona e lui un semplice maschio – ma si trattenne. Quel mago, Gelroos Hun’ett, era un maestro provetto della Sorcere, un mago potente anche se, in apparenza, un po’ spericolato. La sua specialità era la creazione di nuovi incantesimi, combinando effetti magici per rendere il tutto assai più grande della somma dei singoli dweomer. Molti degli incantesimi insegnati alla Sorcere erano il risultato del lavoro di Gelroos, benché in forma anonima per ordine dell’arcimago. 

			Una simile occupazione non era certo priva di gratificazioni, ma era anche molto rischiosa, e in un’occasione, decenni prima, la combinazione magica di Gelroos gli si era ritorta contro in senso letterale, strappandogli via la carne dal viso, che ora, stando a ciò che tutti avevano riferito a Malice, era ridotto a poco più di un ammasso di ossa e poltiglia verde.

			Adesso lei voleva vedere di persona, soprattutto dato che il mago era evidentemente a disagio all’idea di mostrarsi. Forse vedere quel volto le avrebbe potuto dare un vantaggio, mettendo un po’ in imbarazzo Gelroos, e la Matrona Malice non era tipo da rinunciarci.

			«Guardami», ripeté. Di norma avrebbe dato più forza a quel comando con un incantesimo, ma su quel formidabile mago probabilmente avrebbe avuto un effetto scarso. E se avesse tentato, lui se ne sarebbe accorto.

			«Ho quello che cerchi», replicò invece Gelroos, cambiando argomento in modo assai efficace. «Ho delle socie ad Arach-Tinilith, e quanto le sacerdotesse mi hanno mostrato, oltre a ciò che ho io qui nella mia biblioteca, mi informa che le voci che hai udito tanto tempo fa non erano prive di fondamento».

			«Quindi si può fare», disse Malice chinandosi in avanti. Ricordò a se stessa di non rinunciare comunque a vedere quell’uomo sfigurato, cosa che però in quel momento pareva un desiderio assai distante.

			«Si può fare e non è un compito particolarmente difficile», rispose il mago. «Ritengo che sarebbe un avvenimento assai più popolare e comune se fosse più ampiamente compreso e, ovviamente, se non ci fossero terribili conseguenze per il bambino».

			«Sarebbe a dire?».

			Gelroos si strinse nelle spalle ossute, un movimento strano e sbilanciato nelle pesanti vesti, dopo di che alzò lo sguardo. La Matrona Malice si lasciò ricadere all’indietro sulla sedia per lo stupore e lo spavento.

			Niente di quanto le avevano riferito avrebbe potuto prepararla alla realtà di Gelroos Hun’ett, il Senza Volto. La descrizione però era stata veritiera, poiché il suo viso era un collage di spuntoni di osso, pelle tesa e rinsecchita, bocca senza labbra e senza gengive, e un buco triangolare nel punto in cui si trovava il naso. Pareva anche non avere palpebre, e sembrava un cadavere in decomposizione, tranne per delle evidenti chiazze di appiccicosa sostanza verde che in alcuni punti somigliavano a pezzi di candela sciolta, e in altri erano quasi schiumose e più fluide.

			Nei pensieri di Malice comparve l’ultimo ricordo che aveva dell’uomo. Lui non era mai stato bellissimo secondo gli standard drow, ma comunque piuttosto attraente. Ma adesso…

			«È un favorevole inizio della vita», rispose Gelroos.

			Malice si scrollò di dosso lo stupore. Trasse un profondo respiro, che servì soltanto a farle arrivare una folata dell’odore putrido del volto del mago, e tentò di replicare, anche se aveva del tutto perso il filo del discorso.

			«Hai chiesto tu delle conseguenze sul bambino», le ricordò lui. «Sarebbe un inizio favorevole».

			«Sì. Sì, certo», balbettò lei. «Ma c’è più di questo? C’è una maledizione? Una macchia duratura?».

			Il Senza Volto alzò di nuovo le spalle. «Non ho visto nulla che indicasse qualcosa in tal senso, ma è pur vero che la maggior parte dei bambini nati nel rituale erano maschi, terzi figli, perciò…».

			Lasciò la frase in sospeso e a Malice non servirono spiegazioni. Per tradizione il terzo figlio maschio di un casato veniva dato a Lolth.

			«Può darsi che questa sia la maledizione della magia di nascita», aggiunse a quel punto Gelroos. «Una maledizione per il casato, la nascita di un maschio invece della preferita figlia femmina, e poco dopo una maledizione ancor più letale per il bambino».

			«Dimmi di più», insistette Malice. «Spicciati».

			«Ci sono maghi che normalmente infliggono dolore a se stessi nel momento in cui creano incantesimi, utilizzando la sofferenza per acuire la concentrazione e produrre l’incantamento più potente possibile».

			«Sarebbe come i dolori del parto?» domandò incredula Malice. Sì, certo, faceva male, ma non poteva bastare a spiegare la forza del rituale della magia del parto!

			«Nella nascita non c’è soltanto dolore», replicò Gelroos. «Si tratta di un’esperienza unica, che coinvolge il corpo – entrambi i corpi, della madre e del bambino – e la mente, il cuore, lo spirito. Il corporeo e l’etereo. È un momento di grande vulnerabilità ma anche estremamente recettivo, e in quello stato di apertura la madre sembra raccogliere tutte le energie magiche intorno a sé, quasi come se portasse nel proprio dweomer le energie magiche di quanti intorno a lei stanno creando incantesimi».

			«Come è possibile?».

			Gelroos scosse il capo. «Io sono un semplice maschio, Matrona Malice. Non sono in grado di comprendere appieno l’esperienza del parto». Sollevò una mano ossuta che impugnava un rotolo e lo tese alla donna.

			«L’hai letto?» chiese Malice prendendo il cilindro.

			«Non ce ne sarebbe stato motivo», rispose Gelroos con una risatina che pareva un rantolo. «Si tratta di un incantesimo che è davvero al di sopra delle mie capacità. Inoltre, le mie socie sacerdotesse mi hanno proibito anche solo di dare un’occhiata all’incantesimo e dato disposizioni di trasmetterlo a te, benché non conoscessero la tua identità visto che è richiesta grande segretezza. Non copiare nessuna parte del dweomer. Dimenticalo appena l’avrai lanciato, e parlane il meno possibile. Lascia che le voci corrano poiché il mistero non è una minaccia».

			Malice fece ruotare nella mano il cilindro del rotolo, sentendo il peso delle parole del mago. Già in precedenza lei aveva usato la magia di nascita, ma solo in modo minore e di certo per niente simile a ciò che stava per fare. Persino in quell’occasione, con un semplice incantesimo di veleno per aiutare la sua ascesa, aveva percepito possibilità molto più profonde. Unirsi ad altre sacerdotesse nel rituale? Ebbe la sensazione di riuscire a stento a respirare, quasi stringesse in mano il potere di una dea.

			«Ovviamente», riprese Gelroos, «un potere di questo genere può essere visto come una minaccia dalle matrone del Consiglio Direttivo. Non si tratta di un semplice dweomer, Matrona Malice. Non sottovalutare il magico potere distruttivo che scoprirai al culmine del parto. E ti consiglio, come persona che desidera il tuo bene, di non tentare di sfruttare o approfittare di quel potere al di fuori del nostro accordo. Il Consiglio Direttivo e le sacerdotesse di Arach-Tinilith presteranno molta attenzione, e il peso combinato di ciò che si abbatterebbe su Casa Do’Urden nell’eventualità… be’…».

			E non aggiunse altro, se non un’ulteriore alzata di spalle.

			[image: ]

			«Potrei avere bisogno della tua protezione», spiegò a Jarlaxle il giovane, poco più che un ragazzo, mentre stavano seduti al Miconide Stillante sul tardi di una serata tranquilla.

			«Tu sei un nobile figlio di un casato dominante. Cosa posso offrirti io?».

			Il giovane, Masoj, a quel commento ridicolo sospirò e scosse la testa. Persino lui, che era uscito raramente dal palazzo del casato per servire suo fratello maggiore alla Sorcere, l’accademia drow, era abbastanza esperto da conoscere il crescente potere della Bregan D’aerthe. Quella banda aveva il completo sostegno e la protezione di Casa Baenre!

			E anche non ci fosse stato quello, Jarlaxle aveva creato sufficienti alleanze segrete e radunato sufficiente potenza di fuoco da rendere formidabile di per sé quella brigata di furfanti. Il mercenario lo sapeva, e sapeva che Masoj lo sapeva, perciò la sua finta umiltà poteva suscitare al massimo un gemito dal giovane drow.

			«Perché pensi ti possa servire la protezione della Bregan D’aerthe?» domandò infine Jarlaxle.

			«Ciò che mi chiedi di fare potrebbe far sì che io venga sacrificato o trasformato in un drider».

			«Ciò che ti chiedo? Ma io non ti ho chiesto niente», rimarcò Jarlaxle. «Sei venuto tu da me con una richiesta e una borsa di monete d’oro».

			«E tu hai rifiutato il mio contratto!».

			«Ti ho detto che questo genere di cose è meglio sistemarle in famiglia. Altrimenti si rischia una guerra, e le guerre sono complicate e costose. Ma non ti ho chiesto di fare qualcosa».

			«Hai suggerito implicitamente che se avessi successo potrei trovare altri alleati».

			«In che modo?» chiese il mercenario.

			Masoj fece per rispondere ma si morse il labbro e tentò di ricordare con precisione il suo precedente incontro con quel drow così enigmatico. Quando era andato da Jarlaxle sperando di pagare per un assassinio, l’astuto furfante gli aveva semplicemente spiegato che cose del genere era meglio sbrigarle all’interno del casato, sia per i motivi che Jarlaxle aveva appena ripetuto sia perché poi l’assassino si era dimostrato meritevole del conseguente avanzamento di status.

			Masoj voleva che fosse Jarlaxle a farlo. Lui era preoccupato, e a ragione, dato che suo fratello maggiore era assai potente nel campo della magia arcana. Addirittura abbastanza da poter essere considerato un futuro sfidante di Gromph Baenre per il ruolo di Arcimago di Menzoberranzan. Tutte quelle prospettive erano andate distrutte nel lampo di un incantesimo sbagliato in modo terribile, irreversibile.

			«È quello che ti dirò», affermò Jarlaxle, chinandosi in avanti e mettendo una mano sul tavolo, a palmo in su, con le dita che facevano segno di dargli qualcosa.

			«Quanto?» chiese Masoj.

			«Tutto».

			«No».

			«Allora me ne vado, e ti avverto di stare molto attento nelle tue prossime macchinazioni e nel puntare il dito o indicare a parole me o questo luogo».

			«Sarà meglio che valga il prezzo», brontolò Masoj, tirando fuori il piccolo sacchetto con l’oro e lasciandolo cadere sul palmo ancora aperto di Jarlaxle.

			«Presto gli eventi si svolgeranno in modo da poterti offrire un’occasione, sia per fare ciò che desideri sia per passarla liscia», replicò il mercenario. «Fa’ molta attenzione allo studente che è l’assistente principale di tuo fratello». Appena terminata la frase, Jarlaxle si era già alzato e allontanato senza voltarsi indietro.

			Masoj inclinò la testa stupito mentre osservava il mercenario che se ne andava. «Alton?» mormorò sottovoce.

			All’inizio si sentì ingannato, ma prese mentalmente nota di quanto gli era stato detto. La reputazione di Jarlaxle non andava ignorata: era noto che le criptiche parole del furfante potessero spingere i casati alla guerra. Il giovane apprendista che si considerava uno schiavo vuotò il bicchiere e lasciò il Miconide Stillante, deciso a prestare davvero moltissima attenzione.
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			«Perché ti fai coinvolgere in questa cosa?» chiese Dab’nay, l’unica sacerdotessa e una della poche donne della Bregan D’aerthe, a Jarlaxle quando il giovane drow ebbe lasciato la taverna.

			Il mercenario appoggiò il sacchetto pieno d’oro sul bancone del bar. «Nessun rischio e in cambio un po’ di monete», replicò.

			«Puoi avere tutte le monete che vuoi senza andare a impelagarti nei bisticci di famiglia di un casato dominante», gli ricordò lei.

			«Può esserci da guadagnare. Il bersaglio di certo non è nostro amico, e se il cucciolo ha successo io sarò a conoscenza di un segreto che di certo non potrà permettersi che venga spifferato in giro. E prima o poi il cucciolo non sarà più un cucciolo, giusto? Sarà il figlio maggiore di un potente casato dominante».

			«Tuttavia, quel bersaglio non è un elemento da poco, e neppure la Matrona SiNafay o il casato che lei governa».

			«Il casato che parla male di noi a ogni riunione del Consiglio Direttivo?» disse Jarlaxle.

			Dab’nay si mise comoda e impiegò un po’ di tempo ad assimilare quella che era un’ovvia esagerazione, se non un’assoluta menzogna. Casa Hun’ett non avrebbe osato parlare male della Bregan D’aerthe in presenza della Matrona Madre Baenre, e in più di un’occasione aveva persino trattato con la banda di mercenari con reciproca soddisfazione.

			Poi però la sacerdotessa ebbe un’illuminazione: quando Jarlaxle aveva parlato di “noi” non intendeva la Bregan D’aerthe. Intendeva Zaknafein Do’Urden e, per estensione, anche Jarlaxle. Non era un segreto che la Matrona SiNafay si lamentasse spesso della rapida ascesa dell’ambiziosa Malice Do’Urden e della sua banda, e da molto tempo si diceva che la figlia più giovane di Malice fosse stata generata dal patrono di SiNafay, e che l’insaziabile Malice si fosse spesso portata a letto il figlio maggiore di SiNafay prima del tragico evento.

			«Puoi avere tutte le monete che vuoi senza andare a impelagarti nei bisticci di famiglia di un casato dominante», ripeté Dab’nay non avendo trovato altro da dire.

			«Ah, sì», convenne il mercenario, «ma non sarebbe altrettanto divertente».
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			Nonostante l’ammonimento finale dello sfigurato Senza Volto, la Matrona Malice era stata quasi colta dalle vertigini per l’eccitazione quando rientrò a Palazzo Do’Urden.

			Presto avrebbe partorito un altro figlio di Zaknafein, e adesso era sicura che Casa DeVir sarebbe stata distrutta. Anche senza la magia di nascita aveva pensato che DeVir fosse un frutto maturo da cogliere, e con questa ulteriore spinta la sua vittoria pareva assicurata. E per di più prometteva di essere una vittoria con minimo danno per il suo casato.

			Rimaneva soltanto una cosa, o meglio due benché correlate, a smorzare il suo entusiasmo. A dispetto della spavalderia mostrata davanti al mago, poteva essere davvero sicura che quella progenie di Zaknafein sarebbe stata una femmina? E se fosse stato un maschio non avrebbe avuto alternative, soprattutto avendo utilizzato un incantesimo particolarmente sacro, che richiedeva la benedizione di Lolth. Un figlio maschio, persino se figlio di Zaknafein, terzo membro maschio del casato, avrebbe dovuto essere sacrificato.

			Se fosse stata una figlia, rimaneva la possibilità di una residua maledizione derivante dall’aver realizzato la distruttiva magia di nascita. Ma no, si disse Malice, determinata a proseguire nel suo insaziabile desiderio di risalire di posizione tra i Casati di Menzoberranzan. Non sapevano se ci sarebbe stata una maledizione, o se ci fosse stata, se in realtà non potesse invece essere una benedizione. Sua figlia maggiore, Briza, era figlia di un padre animalesco che era in parte demone o cambion o con qualche antenato non di quel piano esistenziale, tuttavia per la selvaggia Briza – e a maggior ragione per l’ancor più selvaggio Uthegentel Armgo – di certo non si poteva considerare quella caratteristica una sofferenza o una maledizione!

			«Sarà una femmina, una sacerdotessa», mormorò tra sé Malice. «E avrà l’ambizione della Matrona Malice e la disciplina di Zaknafein».

			E sorrise, aggiungendo mentalmente: E non avrà neppure una traccia di compassione. Non somiglierà a Vierna.

		


		
			Capitolo 2

			Sacrificabile

			«è
 compiaciuta. Parecchio», riferì Jarlaxle alla Matrona Madre Yvonnel Baenre nella cappella sotterranea del Primo Casato della città.

			La grande Baenre si voltò verso il proprio entourage: le sue cinque figlie, tre già somme sacerdotesse e una quarta prossima a diventarlo, e la quinta, la giovane Sos’Umptu, senza dubbio in via di divenire forse la più grande di tutte per la sua indubbia devozione.

			A Jarlaxle Sos’Umptu piaceva. Era la più tranquilla delle figlie della Matrona Madre Baenre, e la meno ambiziosa, nonostante l’evidente capacità dimostrata negli studi religiosi.

			«Osserverete attentamente da lontano», ordinò la grande Baenre.

			«Oh, io lo farò», rispose Bladen’Kerst, la seconda figlia.

			Jarlaxle trasalì suo malgrado: odiava e temeva quella drow più di tutte. Era massiccia, con spalle ampie e muscolose, e provava particolare piacere nell’infliggere sofferenze. Aveva mai fatto qualcosa che non fosse crudele a chiunque lei ritenesse al di sotto della propria posizione sociale?

			«Noi lo faremo», la corresse un’altra, una per cui Jarlaxle provava grande avversione. Si trattava di Vendes, la quarta figlia Baenre, che pareva determinata a raggiungere il grado di somma sacerdotessa colpendo a morte più vittime possibile con la sua terribile frusta a sette teste, e accanto a lei i suoi serpenti vivi si contorsero mentre parlava quasi avessero compreso le parole e pregustato il sapore del sangue.

			«No, lo farà soltanto lei», decretò la Matrona Baenre indicando col capo la figlia maggiore, Triel. Era la più bassa del gruppo, non arrivando neppure a un metro e cinquantacinque, e anche piuttosto brutta per i parametri drow. Ma era forte e massiccia.

			E calcolatrice, come sapeva il mercenario. Sarebbe stata Triel a succedere a Yvonnel Baenre sul trono del Primo Casato… ammesso che la vecchia strega si decidesse prima o poi a morire. Probabilmente era un bene, secondo Jarlaxle, perché Triel non era accecata da un implacabile sadismo come le altre due, e non era neppure una stupida viziata e privilegiata come Quenthel, la terzogenita.

			E non era nemmeno ciecamente consumata dall’amore per Lolth come Sos’Umptu.

			Avrebbe governato sia il casato sia la città con saggezza e moderazione, quantomeno pubblicamente. Per questo le sarebbero serviti Jarlaxle e la sua banda di mercenari per occuparsi delle faccende più sporche.

			Jarlaxle non riuscì a evitare di annuire, considerando la propria possibile relazione con lei paragonata alla grande e potente Yvonnel, Yvonnel l’Eterna, che costituiva una forza granitica a Menzoberranzan ed era Matrona Madre della città da più tempo di quanto il drow più anziano potesse ricordare. Si diceva che avesse duemila anni, molti di più dell’aspettativa di vita di un drow.

			Jarlaxle ci credeva.

			Yvonnel l’Eterna era… diversa.

			«Mi auguro che la Somma Sacerdotessa Triel non rimarrà sgomenta di fronte a ciò che vedrà», aggiunse la Matrona Madre Baenre tornando a rivolgersi a Jarlaxle. «E devi augurartelo anche tu».

			«L’ho portata dal Senza Volto, come da tue istruzioni», replicò Jarlaxle.

			«Quando creerà l’incantesimo?».

			«Partorirà all’inizio del prossimo anno».

			La Matrona Madre Baenre guardò Triel con espressione interrogativa.

			«Se la magia di nascita è potente come dicono…» iniziò Triel.

			«Lo è», intervenne la Matrona Madre.

			«Allora dovremmo preoccuparci? La Matrona Malice Do’Urden oserebbe spostare l’attenzione su un obiettivo maggiore?».

			«Bambina, lei non ha tendenze suicide», replicò la Matrona Madre. «Credi che chiunque faccia parte del Consiglio Direttivo consentirebbe una cosa simile senza drastiche ritorsioni?».

			Triel annuì e tacque.

			«Lasciaci», le disse Baenre. «Anche tu», disse a Quentel. «E tu bambina torna ai tuoi studi», disse a Sos’Umptu.

			Jarlaxle si mosse nervosamente, fatto non comune per quel furfante abile e sicuro di sé. Non era stato entusiasta quando gli avevano comunicato il luogo dell’incontro, e adesso lo era ancora meno, trovandosi con le due figlie più malvagie e sadiche della Matrona Madre Baenre.

			Poiché quella cappella era il luogo di sepoltura dei nobili Baenre, e Jarlaxle era circondato dalle tombe di chi aveva lasciato quell’esistenza, incluso il sepolcro di Doquaio Baenre, che riposava proprio dietro il punto in cui la Matrona Madre aveva deciso di posizionare il suo seggio magico.

			Di proposito, ovviamente: tutto ciò che lei faceva aveva uno scopo.

			C’erano dei trascorsi tra Jarlaxle e Doquaio, si sarebbe persino potuto affermare che il mercenario avesse ucciso Doquaio, benché lui non ne avesse memoria perché era accaduto tutto nei primi istanti della sua vita.

			«Il Senza Volto ha promesso il suo aiuto?» chiese Baenre a Jarlaxle.

			Il furfante annuì. «Quando Casa Do’Urden realizzerà l’assalto lui sistemerà i dettagli in sospeso alla Sorcere». 

			La Matrona Madre rabbrividì visibilmente. «Un orrendo folle», commentò, «così consumato dall’ambizione da farsi sciogliere la faccia. Odio infinitamente i maschi che non sanno accettare il proprio ruolo».

			A quelle parole Jarlaxle neppure tentò di nascondere un sorriso, soprattutto data la posizione dei due figli ufficiali di Baenre: uno arcimago di Menzoberranzan, l’altro, Dantrag, superbo maestro d’arme considerato il miglior spadaccino di Menzoberranzan. Dantrag non voleva altro che venire nominato primo maestro di Melee-Magthere, l’accademia drow del combattimento fisico, una posizione per cui era estremamente qualificato. Ma la Matrona Madre Baenre non l’avrebbe permesso, valutando troppo importante la sua presenza nel casato.

			Per non parlare delle sue ambizioni.

			«Cosa ti ha detto il Senza Volto della magia di nascita?» chiese Baenre.

			Stupito dalla domanda, Jarlaxle si strinse nelle spalle e alzò immediatamente la guardia. Se avesse ammesso di conoscere troppo, Baenre avrebbe forse potuto scagliargli contro Vendes e Bladen’Kerst?

			«Io ho soltanto organizzato l’incontro come mi avevi chiesto», rispose. «Non ho mai guardato la pergamena».

			«E neppure dove la teneva?».

			«E neppu…» iniziò a rispondere Jarlaxle, ma poi si fermò a riflettere e a considerare meglio la domanda. Si rese conto di avere visto – e di avere quindi perlomeno un’idea in proposito – dove il Senza Volto teneva l’originale.

			«L’ha copiato?» insistette Baenre.

			«Sì».

			«Da una pergamena originale?».

			«Sì».

			«E adesso Jarlaxle sa dove si trova quell’originale?».

			«Sì… No… più o meno», balbettò il furfante.

			«Bene», disse la Matrona Madre. «Farai meglio a scoprire la collocazione. Niente di più, niente di meno».

			«Dello scritto originale?» chiese Jarlaxle, disorientato dalla piega inattesa presa dalla conversazione. Se la Matrona Madre Baenre voleva che lui si procurasse di nuovo quel dweomer dal Senza Volto, la cosa si poteva fare senza grandi problemi.

			A meno che…

			Jarlaxle inclinò la testa. «Matrona Madre?» domandò. «Per caso sei…?».

			«Sparisci, Jarlaxle», replicò lei. «Mi annoi. Devo far sì che le mie figlie ti ricordino che ciò che abbiamo detto era solo per le orecchie dei presenti, o che tutto ciò che hai appreso non è da riferire fuori da questa stanza?».

			«No, certo che no», rispose il furfante, che adesso nascondeva un sorriso. Perché ora soltanto lui tra i drow che stavano fuori dal Casato Baenre sapeva che la Matrona Madre Baenre era incinta.

			A Menzoberranzan, forse più che in qualunque altra parte del mondo, la conoscenza era potere.

			Era anche vero che a Menzoberranzan sapere le cose poteva spesso farti uccidere, soprattutto se la persona informata era un maschio.

			Poco dopo Jarlaxle lasciò il complesso del Primo Casato, rimuginando sulla situazione. Aveva già svolto numerosi incarichi per la Matrona Madre Baenre e altri della sua famiglia, ma questo l’aveva confuso fin dall’inizio. Persino il desiderio di Casa Baenre di prendere parte a quella battaglia tra casati l’aveva colto di sorpresa, soprattutto quando aveva saputo che Baenre voleva intervenire nell’interesse di Casa Do’Urden.

			Casa Do’Urden era il decimo casato cittadino, che ovviamente non era una minaccia per Casa Baenre e quasi certamente non lo sarebbe mai stata, perciò come mai a Baenre importava? E ancor di più, come mai le importava di Casa DeVir, il quarto casato cittadino, quando si diceva ormai apertamente che fosse in netto declino?

			Che Casa DeVir stesse ribaltando la situazione, ricostituendosi in segreto, diventando troppo forte, si chiese Jarlaxle. Che la Matrona Madre sentisse la necessità di eliminarla?

			Jarlaxle sospettava di essersi perso qualcosa, ed era questo a preoccuparlo di più. Lui sopravviveva grazie alle informazioni. Detestava non sapere qualcosa quando sapere quel qualcosa avrebbe potuto portare occasioni proficue.

			Appena giunto al Miconide Stillante mandò in giro dei corrieri, quindi ordinò del cibo e tentò di godersi il pasto allontanando dalla mente tutti quei pensieri vorticosi. Ben presto le cose avrebbero avuto senso, continuava a ripetersi.

			Venne rapidamente raggiunto da Dab’nay in risposta a uno dei suoi inviti. L’elfa si sedette timorosa, notò il mercenario, senza mai staccargli gli occhi di dosso.
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